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La violazione del marchio 

 
Le Sanzioni previste in tema di marchi d’impresa 
 
 
Le sanzioni comminate a seguito delle violazioni previste in tema di marchi sono 

disciplinate dal codice civile, dal codice penale e dal codice di diritto industriale. 

 

La Legge n. 99/09 del 23 luglio 2009, (GU n. 176 del 31 luglio 2009) contenente "Disposizioni 

per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonchè in materia di energia" ha 

modificato gli artt. 473, 474 e 517 del codice penale inasprendo le sanzioni previste in 

materia di marchi. 

 

 

Le nuove disposizioni prevedono le seguenti sanzioni: 

 

√ Fino a 4 anni di reclusione e 35.000,00 di multa 

per chi introduce nello Stato merce contraffatta 

 

√ Fino a 3 anni di reclusione e 25.000,00 di multa 

per chi usa, contraffà o altera marchi altrui 

 

√ Fino a 2 anni di reclusione e fino a 20.000,00 di multa  

per chi detiene prodotti contraffatti 

 

Nelle pagine seguenti è possibile consultare le sanzioni previste suddivise in funzione della 

normativa di riferimento. 

 

Per ricevere una consulenza legale in caso di violazione del marchio, ci inoltri la Sua richiesta 

tramite il formulario che trova al seguente indirizzo internet. 

http://www.marchiodimpresa.it/consulenza_legale.asp 
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Codice Penale 

 

Art. 473. - (Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni). - Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà 

industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti 

industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa 

uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a 

euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o 

esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 

brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale»; 

 

Art. 474. - (Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi). - Fuori dei casi 

di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, 

al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o 

esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la 

multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 

Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, 

al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a 

due anni e con la multa fino a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale»; 

 

Art. 474-bis. - (Confisca). - Nei casi di cui agli articoli 473 e 474 è sempre ordinata, salvi i 

diritti della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento del danno, la confisca delle 

cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono 

l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il profitto, a chiunque appartenenti. 
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Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina 

la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente al profitto. Si 

applica il terzo comma dell'articolo 322-ter. 

Si applicano le disposizioni dell'articolo 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che 

servirono o furono destinate a commettere il reato, ovvero che ne sono l'oggetto, il 

prodotto, il prezzo o il profitto, appartenenti a persona estranea al reato medesimo, 

qualora questa dimostri di non averne potuto prevedere l'illecito impiego, anche 

occasionale, o l'illecita provenienza e di non essere incorsa in un difetto di vigilanza. 

Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della 

pena su richiesta delle parti a norma del titolo II del libro sesto del codice di procedura 

penale. 

 

Art. 474-ter. - (Circostanza aggravante). - Se, fuori dai casi di cui all'articolo 416, i delitti 

puniti dagli articoli 473 e 474, primo comma, sono commessi in modo sistematico ovvero 

attraverso l'allestimento di mezzi e attività organizzate, la pena è della reclusione da due a 

sei anni e della multa da euro 5.000 a euro 50.000. 

 

Si applica la pena della reclusione fino a tre anni e della multa fino a euro 30.000 se si 

tratta dei delitti puniti dall'articolo 474, secondo comma. 

 

Art. 474-quater. - (Circostanza attenuante). - Le pene previste dagli articoli 473 e 474 sono 

diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si adopera per aiutare 

concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di contrasto dei delitti 

di cui ai predetti articoli 473 e 474, nonchè nella raccolta di elementi decisivi per la 

ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura dei concorrenti negli stessi, ovvero 

per la individuazione degli strumenti occorrenti per la commissione dei delitti medesimi o 

dei profitti da essi derivanti»; 

 

Art. 517. - Vendita di prodotti industriali con segni mendaci 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 

compratore sull'origine, provenienza o qualita' dell'opera o del prodotto, e' punito, se il 

fatto non e' preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a 

due anni o con la multa fino a lire due milioni. 

 

Art. 517-bis. - (Circostanza aggravante) Le pene stabilite dagli articoli 515, 516 e 517 sono 

aumentate se i fatti da essi previsti hanno ad oggetto alimenti o bevande la cui 
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denominazione di origine o geografica o le cui specificità sono protette dalle norme 

vigenti. Negli stessi casi, il giudice, nel pronunciare condanna, può disporre, se il fatto è di 

particolare gravità o in caso di recidiva specifica, la chiusura dello stabilimento o 

dell'esercizio in cui il fatto è stato commesso da un minimo di cinque giorni ad un massimo 

di tre mesi, ovvero la revoca della licenza, dell'autorizzazione o dell'analogo 

provvedimento amministrativo che consente lo svolgimento dell'attività commerciale nello 

stabilimento o nell'esercizio stesso. 

 

Art. 517-ter. - (Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale). - Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere 

dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti 

o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è 

punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa 

fino a euro 20.000. 

 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 

comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 

secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate 

le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 

sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 

Art. 517-quater. - (Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentari). - Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche 

o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due 

anni e con la multa fino a euro 20.000. 

 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette 

comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni 

contraffatte. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 

secondo comma. 
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I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 

origine dei prodotti agroalimentari. 

 

Art. 517-quinquies. - (Circostanza attenuante). - Le pene previste dagli articoli 517-ter e 

517-quater sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si 

adopera per aiutare concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di 

contrasto dei delitti di cui ai predetti articoli 517-ter e 517-quater, nonchè nella raccolta di 

elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura dei 

concorrenti negli stessi, ovvero per la individuazione degli strumenti occorrenti per la 

commissione dei delitti medesimi o dei profitti da essi derivanti». 

 

 

Codice di Proprietà Industriale (D.Lgs. 30 del 2005) 

 

ART. 125 Risarcimento del danno 

1. Il risarcimento dovuto al danneggiato è liquidato secondo le disposizioni degli articoli 

1223, 1226 e 1227 del codice civile. Il lucro cessante è valutato dal giudice anche tenendo 

conto degli utili realizzati in violazione del diritto e dei compensi che l'autore della 

violazione avrebbe dovuto pagare qualora avesse ottenuto licenza dal titolare del diritto. 

2. La sentenza che provvede sul risarcimento dei danni può farne, ad istanza di parte, la 

liquidazione in una somma globale stabilita in base agli atti della causa e alle presunzioni 

che ne derivano. 

 

ART. 126 Pubblicazione della sentenza 

1. L'autorità giudiziaria può ordinare che l'ordinanza cautelare o la sentenza che accerta 

la violazione dei diritti di proprietà industriale, sia pubblicata, integralmente o in sunto o 

nella sola parte dispositiva, tenuto conto della gravità dei fatti, in uno o più giornali da essa 

indicati, a spese del soccombente. 

 

ART. 127 Sanzioni penali e amministrative 

1. Salva l'applicazione degli articoli 473, 474 e 517 del codice penale chiunque fabbrica, 

vende, espone, adopera industrialmente, introduce nello Stato oggetti in violazione di un 

titolo di proprietà industriale valido ai sensi delle norme del presente codice, è punito, a 

querela di parte, con la multa fino a 1.032,91 euro. 
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2. Chiunque appone, su un oggetto, parole o indicazioni non corrispondenti al vero, 

tendenti a far credere che l'oggetto sia protetto da brevetto, disegno o modello oppure 

topografia o a far credere che il marchio che lo contraddistingue sia stato registrato, è 

punito con la sanzione amministrativa da 51,65 euro a 516,46 euro. 

 

3. Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa fino a 

2.065,83 euro, anche 

quando non vi sia danno al terzo, chiunque faccia uso di un marchio registrato, dopo che 

la relativa registrazione è stata dichiarata nulla, quando la causa di nullità comporta la 

illiceità dell'uso del marchio, oppure sopprima il marchio del produttore o del 

commerciante da cui abbia ricevuto i prodotti o le merci a fini commerciali. 

 

Art.129 Sequestro 

1. Il titolare di un diritto di proprietà industriale può chiedere il sequestro di alcuni o di tutti 

gli oggetti costituenti violazione di tale diritto, nonché dei mezzi adibiti alla produzione dei 

medesimi e degli elementi di prova concernenti la denunciata violazione. Sono adottate 

in quest'ultimo caso le misure idonee a garantire la tutela delle informazioni riservate. 

2. Il procedimento di sequestro è disciplinato dalle norme del codice di procedura civile 

concernenti i procedimenti cautelari. 

3. Salve le esigenze della giustizia penale non possono essere sequestrati, ma soltanto 

descritti, gli oggetti nei quali si ravvisi la violazione di un diritto di proprietà industriale, 

finché figurino nel recinto di un'esposizione, ufficiale o ufficialmente riconosciuta, tenuta 

nel territorio dello Stato, o siano in transito da o per la medesima. 

 

 

Codice Civile 

 

Art. 2599 Sanzioni. 

La sentenza che accerta atti di concorrenza sleale ne inibisce la continuazione e dà gli 

opportuni provvedimenti affinché ne vengano eliminati gli effetti. 

 

Art. 2600 Risarcimento del danno. 

Se gli atti di concorrenza sleale sono compiuti con dolo o con colpa, l'autore è tenuto al 

risarcimento dei danni. In tale ipotesi può essere ordinata la pubblicazione della sentenza. 

Accertati gli atti di concorrenza, la colpa si presume. 

 

Grazie per l’attenzione. 


